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A SUA EMINENZA REVERENDISSIMA 

il iarhinal~ )uigi ~riF~Fi 
PER VASTITÀ DI DOTTRINA 

PER ZELO INDEFESSO 
NEL .PROP.AGARE L.A GLORIA. 

DEL ROM.ANO PONTIFIC.ATO 
ORNAJ\'fENTO NOVELLO DEL SAURO COLLEGIO

QUEST7UMILE L.A VORO 
RIVERENTEMENTE INTITOLA. 

L'AUTORE. 

EMINENZA, 

La promozione alla Sacra Porpora fatta nella- Sua. 
Persona, da S. S. LEONE XIII, che fra le altre doti 
di mente e di cuore, onde va adorno, possiede quella 
di giusto estimatore del merito, ba ricolmo di vero gaudio
l'animo dei Suoi molti ammiratori. Non ultimo fra questi, 
e legato da ornai antica servitù C(?ll'E. V., ho desiderato 
un'occasione di manifestarle publicamente 17alta mia stima 
nella faustissima occorrenza, e dirò anzi, la mia grati
tudine, ('SSendo stato da Lei proposto a far parte della 
Accademia Pontifìci::i, Tiberina. Que-st' occasione me la
porse il presente Discorso letto da me, non ·è guarì, ad UTu 

affollatissimo e scelto uditorio, che applaudì frenetico al 
nome insigne del S. Padre. Il lavoro in sè poverissimo,, 
è poco degno di essere offerto all' E. V.: però desume la 
sua importanza dal Personaggio di cui enumera le splendi
de geste e dal Romano Pontificato a gloria del quale Ell3!.
ha speso il suo ingegno, il suo zelo, tutta la sua vita. 

Lo voglia perciò !'E.V.gradire, anche come un piccol. -
segno della mia riverenza; e permettermi di essere tra i 
primi a baciarle il lembo della Sacra Porpora, e di ra:ffer-
marmi con profondo ossequio 

Dell' E V. Revrna. 
Devmo. Servitore 

Malta, 2 4: Aprile 1901 .. 



Eccellenze R everendissimel Onorevole Direttore, 
S ignore e S ignori. (1). 

AL plauso unanime, che erompe spontaneo dal vo- , -
stro petto, alla veneranda figura del più gran de 

Personaggio dell'età nostra, il mio cuore di cattolico 
e di sacerdote esulta, fremente d'insolita gioja. Ci è 
presente (2) un Uomo, la cui fronte serena cinge una 
aureola più che umana, al quale, come raggi ad uni-
co centro, sono rivolti ossequiosi gli sguardi del mon- . 
do universo. Una mente di cui 91 anno di assiduo 
lavoro, non hanno, non pur spenta, ma menomata la 
energia, un sapere prodigioso, soavemente disposa~o 
ad una vita intemerata, un singolare coraggio, in
traprendente delle più colossali jmprese : queste doti 
in un Uomo investito della più augusta autorità, che 
vide mai la terra, che impera sui cuori di milioni 
di sudditi, che riscuote l'omaggio perfino di chi ne 
disconosce la dignità celeste, ecco, Signori, il gran 
secreto dell'importanza sociale di LEONE XIII. Il suo 
nome suonerebbe terrore, essendo il leone lo spavento 
delle selve per la sete di sangue che lo arde: ma esso 
è un potente contrasto col suo spirito di mitezza e 
di pace, ciò che, sebbene confinato in un angolo 
del suo antico reame, chiuso nella sua regg1a, lo ren-
de l'oracolo dei principi e dei popoli. Di Lui si posso-
no ripetere le parole che il celebre scrittore loinbardo 
scrisse di Federigo Borromeo: «La suà vita è come un 
ruscello che, seaturito limpido dalla roccia, senza ri
stagnare nè intorbidarsi mai, in un lungo corso per 
diversi sentieri, va limpido a gettarsi nel fiume.» (3) 
E tale ini studierò di esporvela,per quanto me lo con
sentano e la mia pochezza e lo scarso tempo conces
somi, questa vita, feconda di opere immortali. 
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f('1 A.RPINETO, piccola terra ne1la diocesi di Ana
~ gni,sita fra le catene dei monti Volsci, a breve di
stanza da Velletri, è un -luogo poco conosciuto, 
attesa specialtnente la sua montuosa postura e i 
disagi cni si va incontro per arrivarvi, trovandosi 
remoto dalla via ferrata, che ·percorre i] fianco orien• 
tale della catena dei nominati monti. Eppure mal
grado tali difficoltà, Oarpineto è ai giorni nc►stri 
·meta di f~equenti escursioni, specialmente quando 
spunta sereno l'Aprile e un velo azzurro copre le 
vette dei colli e l'aria montana riempie l'animo di 
caste gioje, per vedere la villa Pecci, che in lÙogo 
vaghis.;;irno ergesi grandiosa in mezzo ad una corona 
di umili casette, bizzarramente inerpicantesi pel 
terreno . :qiontuoso. Fu in questo palazzo difatti 
che il 2 :Marzo l'anno decimo del secolo, non è gua
rì <lecorso, dal Conte Ludovico Pecci e da Anna 
Prosperi Buzi, vedea la luce Gioacchino Vincenzo, 

. . che dovea col mutar degli anni, essere il lustro pri
miero del suo cospicuo casato. Questo appartenne già 
al pafa~iziato senese, avendo i suoi antenati emigr~to
dalla Toscana in tempi procellosi e fissata lor sede
negli stati della Chiesa, sotto il Pontificato di Cle-

·mente VII. Pari in chiarezza di sangue era la madre
del piccolo· Gioacchino, nativa di Cori, ricca di censo· 
ma più che di fortuna, di cristiane virtù .. (4) . . 

Nei primi. anni di Gioacchino Pecci, trascorsi nel 
tranquillo soggiorno di Oarpineto, i tempi volgevano
tristissimi in tutta l'Europa,per le sconsigliate guerre 
mosse dal Bonaparte, le quali se da per tutto lascia
rono infelici traccie di desolazione e di rovina, pi\'\ 
che altrove però in Roma, ove, essendone allontanato · 
il legitimo Sovrano, condotto prigioniero in Francia, 
i figli della rivoluzione aveano potuto padroneggiare 
senza alcun freno per oltre tre lustri. Le idee per
verse, seminate dall'incredulo Voltaire nella Francia 
e propagatesi eolla rapidità del baleno per tutti gli 
stati d'Europa, inondarono le menti incaute della 
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gioventù italiana e i funesti eft~tti se ne risentono 
tuttora. Un indifferentismo religioso, un disprezzo 
delle costumanze più sante, un beffardo contegno 
innanzi alle avite credenze, una stolida 1nanìa di 
correre dietro ad idee nuove, manifestata colle paro~ 
le seducenti ed altisonanti, quanto bugiarde, di libm·• 
tà, di egu,aglfonzo, d,i filantropia, uno stato di cose 
tutto · avverso all'antico modo di pensare e di agire, 
metteva in allarme tutti gli onesti, che vedevano 
quale grave pericolo sovrastasse alla gioventù, _che 
correva scapestrata dietro le massime rovinose pio
vute addosso da oltremonti. 

A campare da sì grave sciagura i suoi figli, 
il conte Pecci pensò di affidarli alla cura della Com
pagnia di Gesù, la quale quanto sempre fosse bene
merita della civile coltura del'adolescenza, perfino i 
più feroci nemici di essa sono costretti ad affermarlo. 
Gioacchino contava allora soli otto anni, quando col 
fratello Giuseppe, di Lui maggiore di soli due anni, 
elevato poscia agli onori della por por a, fu messo a 
scuola in Viterbo, dove i Padri G.esuiti aveano aper
to il loro collegio, cui trassero subito in gran nu
mero i figli delle prime famiglie italiane. Sotto la 
disciplina di abilissimi educatori, quali furono sem
pre i gloriosi seguaci di Ignazio, la pietà infusa nel 
cuore del piccolo Pecci dall'ottima genitrice, trovava 
la più dilìgente coltura, mentre che la mente apri
vasi sempre più ai primi veri, :manifestandosi quel
l'ingegno potente che dovea essere col tempo l'am
mirazione dell'uni verso. Fino da qm~ll'età tenerella 
si notava nel giovinetto vivo amore ai classici autori 
'dell'aurea età di Augusto, e la musa che gli sorridè 
ancor decrepito, in mezzo alle gravissime cure della 
dignltà pontificale, gli fu amicissima nell' età del
la poesia, guidato dall' esperta mano dei suoi va
lenti istitutori,che seppero coltivare il suo geo.io squi
sito per la classica letteratura. Nelle vacanze del 1823 
1·itornato nelle ridenti alture di Oarpineto, mentre si 



godeva le dilìzie dì quel tranquillo soggiorno in seno 
alla famig·lia, una gravissima sciagura lo colpiva, la 
malattia della Contessa sua madre, la quale condotta 
in Roma, per consultare i più insigni professori del
l'arte salutare, non ostante l'affettuosa e solerte cura 
prodigatale, soccombeva alla violenza del morbo fata
le.Indescrivibile fu lo strazio del cuore di Gioacchino, 
il quale trovava lenimento al suo duolo nel pregare 
sul materno avello, e pervenuto più tardi al sublime 
fastigio del Romano Pontificato, ebbesi caro abbellire 
la chiesa che racchiude il prezioso deposito delle sue 
ossa. (5). 

Era morto intanto il grande Pio VII ed in sua 
vece sedea sulla cattedra pontificale, Leone XII : il 
quale nel suo zelo Hluminato,per purificare dalle mas· 
sime e dottrine anticrfstiane, sparse con diabolica ma
lizia dalla rivoluzione, i suoi stati, avea pensato di 
aprire scuole e collegi,informati allo spirito della vera 
civiltà, che non può essere in conflitto coi precetti 

. del Cristianesimo. A tale nobile scopo, il savio Pon .. 
tefice chiamò nell'Eterna Città i PP. Gesuiti, ai qua
li novellamente affidava il Collegio Romano, già ricco 
di antica fama, che veniva solennemente inaugurato 
nell'autunno del 1825. Un dra,ppello numeroso di gio
vani, ecclesiastici e secolari, accorse in quel rinomato 
Istituto e tra questi il nostro Pecci,il quale sotto i va
lenti Professori PP.Menini e Bonvicini, vicompl trion
falrnen te il corso di lettere, meritando la palma fra i 
suoi condiscepoli per una latina orazione sulla li' oma 
pagana e Ronia cristiana e segnalandosi pei suoi 
splendidi successi nella poesia greca e latina. 

Scrisse il divino Platone, che il bello è lo splen
~ore del vero, nè quello può andar dissociato da qne
sto,che ne è il fondamento (6): se adunque fin dai più 
verdi anni si manifestò in Gioacchino Pecci così su
blime lo slancio della fantasia, non meno si ammirò 
in Lui la profondità del pensiero. Datosi difatti con 
alacrità agli studi dcl1a scienza delle cose divine ed 



9 

:umane, seppe conservare il suo primato fra i suoi 
compagni, nè mai perdette il posto glorioso occu
pato nella palestra delle lettere. D 1scese non rare 
fiate nell'arena, lottò con arditi colleghi, disputando 
delle più astruse verità filosofiche, ma la palma gli 
fu contesa da molti, tolta di manp giammai. 

Gioacchino Pecci sentivasi chiamato al Santua~ 
rio e già ne portava le divise : fornito pertanto il 
corso letterario e :filosofico, passava :rel 1830 agli 
studi sacri. sotto dottissimi istitutori, 

di cui la fama ancor nel mondo dura (7), 

il P.Perrone ed il P.Patrizi,due glorie del Sodalizio di 
Ignazio.Nuovi trionfi erano riserbati al giovane Pecci 
nella palestra scolastica: percorse lodevolmente le sacre 
discipline, sostenne publiche dispute su difficilissime 
parti del teologico sapere, sempre rivelando il nobile . 
ingegno di cui Dio avealo arricchito e la destinazione 
-a grandi cose; cui riserbavalo la P_rovvidenza.Eppure 
untalento così precoce, una mente così vasta tacea 
contrasto con una complessione delicatissima,colla sa
lute mal ferma che sembrava dovere arrestare a metà 
gli studi e troncare d'un colpo le beU.e speranze, che 
di lui si erano, a ·tutto diritto, concepite. · Sentite, 
Signori, lui stesso descrivere in aurei versi i. morbi 
che lo co'nsumavano, quando -compiva appena il q uar
to lustro : 

Nocte vigil, tarda componis membra quiete, 
Viribus effetis esca nec ulla l(,vat 

Languentem stomaehum; depresso lumine ocelli 
• Caligant; ictum saepe dolore c-aput. 

Mox gelida arentes misere depascitur artus 
Febris edax, mox et torrida discruciat. 

Iam macies vultu apparet, iam pectus anhelum est: 
Deficìs en toto . corpore languidulus. (8) 

Ciò nondimeno, a ventidue anni, conseguiva, fra · il 
plauso di tutti, la laurea dottorale,ehe è la publica,ed 
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autorevole dichiarazione della Chiesa della scienza 
teologica dei suoi ministri. 

Essendosi deciso di consacrare la sua vita al 
servizio della Santa Sede, Gioacchino Pecci alla dot~ 
trina delle divine cose accoppiava quella delle giuri
diche, d~ndosi a studiare, nella rinomata Università 
romana della Sapienza, diritto civile e canonico, con 
quel successo che è-facile supporre.Anche nella scien
za legale meri tossi gli onori del dottorato l'anno 1835. 
Al medesimo tempo attendeva a studiare diplomazia 
ecclesiastica nella celebre Accademia dei No bili Ec-

. clesiastici, alla quale era stato ammesso in vista dei 
suoi rari talenti e della singolare attitndine ammini
strati va che i suoi professori avevano in lui intuito. 
Protettore di quest'Istituto-uno dei tanti dovuto al
lamunificenza dei Papi-era a quel tempo il Cardin.:1le 

· Pacca, l'amico ed il confidente del grande Pio VII, 
col quale avea diviso le pene del n1artiri0 e la gloria 
del trionfo. Questo accorto Porporato avea messo 
singolare affetto ~] Pecci e, dietro sua raccorµanda
zione, Gregorio XVI. succeduto,dopo breve pontifica
to, a Pio VIII. ascrivevalo fra i suoi Prelati Do
mestici. Nel 1837 riceveva l'unzione sacerdotale, nel
la stanza di S. Stanislao I{ostka, non. è guarì vanda
licamente distrutta, per mano del Cardinale Carlo 
principe Odescalchi, che p~scia offriva al mondo uni
verso luminoso spettacolo di cristiana abnegazione, 
mutando lo splendore della porpora, colle umili · ma 
gloriose lane dei figli del Lojola.- Signori, fin' ora 
abbiamo seguito Giacchiuo Pecci nel primo stadio 
della sua vita, ammirando lo. sviluppo della sua 
rara intelligenza : consideriamolo neì secondo stadio 
della sua carriera, vediamolo nell'energia deU'azione, 
divenuto uomo di stato: 

Il primo passo dato da Mgn. Pecci nella carriera 
di1 lomatica, fu quello di Delegato di Benevento, ciò 
che nel linguaggio ordinario ·suona 'lo _stesso che go- · 
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vernatore. Prima che fosse annesso alla così detta 
ltalìa una,Benevento formava un principato per se,da 
tempi remoti posto sotto la signoria della Santa Sed.e. 
Nel tempo in cui fu affidato a lla vigilanza deJ Prelato 
Pecci, molti facinorosi, non potendo pei loro delitti,. 
vi vere nel vicinissimo regno di Napoli, vi si erano ri
fugiati, sia per sfuggire le mani delJa giustizia, sia per· 
fruire delle molte franchigie, che si godevano sotto il · 
dominio papale, specialmente l'esenzione di balzelli.. 
Di qui l'origine dì non lievi disordini, che turbavano 
i cittadini e specialmente del brigantaggio, che-inf'e-
stava su larga scala quei dintorni. Bisognava quindi 
nel giovane Delegato non poca energia per opporsi a 
mali -si gravi. Tutto fiducia in Dio, per cui regna.no-i 
Sovrani ed i principi cob giustizia governano i pop.o
li,(9) animato da savie e rette intenzioni,Mgi~ Pecci 
recossi nella proyincia o;issegnatagli dal suo Sovrano:: 
ma vi era arrivato appena, che da tale lassitudine 
sentivasi soprafatto,che sebbene,cercasse di ascriverla · 
allo strapazzo del viaggio, pure vi scorgeva i,nfausto 
indizio di un grave malanno. Era ò.;ifatto il germe· 
micidiale della febbre tifoide3t, che alimentato da 
1nalariche esalazioni nel passaggio de1le Paludi Pon
tine, in breve tempo sviluppatosi, condusse l'infermo 
all'orlo della tomba. Ma il gravis~imo pericolo ' che 
tenne per parecch~o tempo desolati e in preda alle 
più crudeli angustie i suoi sudditi, fu scongiurato 
più per celeste favore, che per i potenti rimedi usati
gli dai più valenti cultori della scienza medica. 

Il nemico cui Mgr. Pecci com battè a viso aper
to fin dai primordi del su.o go,verno, fu il brigantag
gio, sfacciatamente s, tenuto e protetço da per
sone appartenenti ad alte sfere- sociali. Sotto 
gli ordini dello stesso Delegato., i soldati pont.ificii, 
mossero al.la volta del luogo, ove capitanati da 
un certo Pasquale Colletta, i malfattori . tenevano 
lor sede: sorpresi, quando meno se l'aspettavano, fu
rono tradotti nelle publiche carceri, fra la gioja dei 



cittadini, • eh-e menavano .Ia vita in continuo timore, 
minacciati g-iorno e notte da còtali masnadieri. 

Il sapiente intervento delPecci pose fine altresì ai 
continui dissensi tra il governo del Papa e quello del 
re di N apo1i, cagionati dai delinquenti politici, che, 
come ho gia accennato, riparavano nel vicino ter
ritorio di Benevento, sfruttando così le ricerche deHa 
forza publica, e non solo godendo immeritata impu
nità, n1a, quel che è peggio, seminando nel luogo del 
loro rifugio, il seme malefico delle loro dottrine. A 
tali ospiti pericolosi l'energico Prelato impose subito 
lo sfratto, il che · ridondò a sicurezza del suo paese 
ed a piena soddisfazione del vicino sovranò . 

.Lv .... a non p·ago di aver allontanata tanta peste, quale 
era la continua invasione di malviventi,dalla sua pro
vincia,il Pecci studiò i veri bisogni del suo popolo, a
doperandosi a rialzare il commercio scaduto,coB met
terlo in comrnunicazione CQi vicini pae.3i,mercè l'aper~ 
tura di nuove vie: d'altra parte esonerandolo da pa
recchie imposte, onde era gravato, fece fiorire la 
prosperità e l'agiatezza. A buon diritto quindi il 
richiamo di Mgr.Pecci dalla .delegazione beneventa
na, avvenuto l'anno 1841, afflisse profondamente quel 
popolo, presso il quale vive ancor benedetta la sua 
memoria. 

Se non ehe Papa Gregorio XVI avea · tolto al 
governo di Benevento il prelato Pecci, per affidargli 
un campo più vasto di azione, ove più potesse spa
ziare il suo ingegno amministrativo. Difatti, reduce 
appena a.Ilfl, capitale, egli .fu destinato al governo· 
di Spoleto: però anche questa delegazione sembran
do al Pontefice inferiore al merito del Pecci, lo man
dò in Perugia.-Giace quest'antica città a cavaliere 
della valle umbra,fertile di tutte le naturali ricchezze, 
circondata di castelli e di villaggi, vicina alla 
storica Assisi, centro di artistiche be11ezze cristiane, 
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attorno allà tomba gloriosa del più grande suo cittadi
no, _Francesco, del quale-· secondo il Divino Poeta-

meglio in gloria del ciel si canterebbe.(10) 

All'ombra del paterno regime dei Pontefici, la ca
pitale della provincia assegnata al Pecci, venne cre
scendo, attraverso i secoli, in importanza e civiltà, ed 
i valenti suoi figli la resero centro invidiato dell'arte. 
Il solo nome di Pietro Vannucci, ricordato sotto il 
nome del pittor :Perugino basta ad illustrarla. 

Nell'anno in cui si svolgevano i fatti che andiamo 
ricordando, i tempi correva:r;io assai tristi,o Signori:Pe
rugia era divenuta il focolare di quella malaugurata 
rivoluzione, che dovea lasciar dietro di se traccie do
lorosissime per lungo tempo, a danno della Religione 
e dell'Italia. Le inique dottrine di Voltaire, divenute 
pestifero retaggio di un nucleo di figli bastardi della 
classica terra di Tommaso d'Aquino e di Dante Ali .. . 
ghieri, rivestivano forma novella, più facile ad tnsi
nuarsi nell'animo degli incauti: il sozzo _principio del 
Sofo incredulo <.<Mentite mentite)) veniva largamente 
adottato. E difatti, una libertà, o meglio, una licenza 
sconfinata, descritta coi colori più fulgidi, ch6 infondo 
non era che la più misera servitù._._come una fatale 
esperienza pur troppo lo prova-invogliava gli illusi 
a seguire i caporioni della setta, atteggiati a salva
tori della patria, ad oppressori della tirannide : il 
fuoco, tenuto latente sotto la cenere, già crepi
tava in ftamme e non era lontano il formidabile 
incendio, che dovea arrecare distruzione e rovina. La 
guerr~ più vigliacca al proprio Sovrano, gli attentati 
più sacrileghi contro la Chiesa, erano già disegni 
meditati,_ discussi e preparati, nè mancava che il se~ 
gno perchè s' irrompesse furiosamente in aperto 
certarpe. 

Erano queste, Signori, le critiche condizioni di 
Perugia quando vi andava Delegato Mgr. Gioac
chino Pecci. Senza indugio recatosi alla sua resi-
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denza,Egli diedesi a preparare una degna accoglienza 
al Somn10 Pontefice, che era sulle mosse dalla me
tropoli, per visitare i _suoi stati e conoscere da vi
cino i bisogni del popolo per arrecarvi pronto ed 
efficace rimedio. Non è mio compito seguire il ve
nerando Gregoi'io nel suo yiaggio per le provincie, 
che riuscì un vero trionfo : a Perugia fu ricevuto 
con tale gi~ja ed entusfasn10, che egli ebbe a compia
cersene al cospetto della sua nobile Corte e 
porgere pubblici ringraziament al novello Governa-
tore. · 

Nel reggere la perugina provincia,il Pecci -diede 
luminose prove del suo tatto pratico e della sua sag
gezza e opere insigni ricordano ancora, dopo sì lungo 
tempo,il suo soggiorno colà.Lo ricorda la Via Gregorùi
nri., dal nome augusto del Sovrano regnante,che . rese 
facile l'acJesso alla montuosa città: lo ricorda la savia 
riforma, operata nei rr1unicipi di sua dipendenza, 
da lui con somma cura personalmente visitati : lo 
ricorda il fatto raris&imo, forse unico nella storia, che 
le publicbe carceri rimasero vuote•di prigionieri, do
vuto alla sua vigilan2ia nel reprimere i delitti e nello
allontanarne le malnate cagioni : lo ricorda, per ta
cere il resto, la cassa di risparmio da lui fondata per
aju tare gli indigenti a trovare i necessari capitali 
con tenue interesse, e liberarli così dalle arpie ebree, 
che pelano senza misericordia chiunque ha la disgra
zia di cadere nelle loro unirhie rapaci. 

lVIa il nemico principale che incombeva arl Pecci 
di combattere senza posa, era lo spirito rivoluzionario 
chf', n1assima1nente per l'opera nefanda delle società 
secrete, vero fLigello della società, cercava d'infiltrar
si nel popolo. A riuscire nel suo proposito, facèndòsi 
alle radici del male, opponea fondamentale rimedio, 
promovendo fra tutte le classi la Religione, non solo 
nella sua parte teorica, ma anche nella pratica, 
presentando così diga potente all' impeto furioso 
dell'crr.orc e del disordine. Aprì nuove scuole,_. facen 



I 

d-0le dìrigere da religiosi e morigerati istitutori; rior
dinò gli studi, riformò la disciplina inculcando, che 
in base all'insegnamento fosse il santo timor di Dio, 
pietra angolare di ogni ·sapere. (11) · 

l\1a mentre l'instancabile Prelato era tutto in
teso a studiare sàvie riforme alle cose publiche di Pe
rugia, la voce autorevole .del Papa, con sùa grande 
sorpresa, lo richiamava nella Capitale: il ·suo stupore 
crebbe ancor più, quando dalla tessa bocca del ~o
i'l-rano intese la sua destinazione a coprire la nunzia
tura apostolica presso la re~d Corte di Bruselles . .,A .. 
tale · oggetto il 27 Gennajo 1843 veniva consacrato 
Arcivescovo di Dan1iata, (12) nella chiesa di S. 
Lorenz·o in Paneperna,inalzata sul luogo ove l'eroico 
Levita soffri il martirio. Un mese dopo la sua unzione 
episcopale partiva pel Belgio, fermandosi poco tempo 
in Namur, presso il Canonico Montpellier, suo amico 
e condiscepolo, divenuto più tardi Vescovo di Liegi. 

Nei momenti in cui assumeva il suo ufficio di
plomatico l\Igr. Pe~ci, il Belgio era il centro delle ree 
congreghe Lllassonìcbe, che favorite- dalla costituz~o
nalità del governo, macchinavano nei loro covi te
nebrosi trame maligne contro ogni autorità. Ne era
no perciò seriamente impensieriti i Cattolici, che vede
vano in grave pericolo la loro fede avita e le religiose 
istituzioni. Sul trono belga sedeva il re Leopoldo, 
principe di politica liberal€, imparentato con cospicue 
dinastie regnanti : ma sotto il male:fic,o influsso mas
sonico, osteggiò l'insegnamento cattolico, suscitando 
lamenti e proteste energiche da parte del popolo,che 
professava in grande maggioranza la religione nostra, 
contro il prepotente ed inconsulto agire del go-verno. 
ln tale stato di cose, arrivato alla real corte belga, 
l'Arcivescovo Pecci produsse fin dal primo momento 
nel So-v-rano la più favore-vole impressione. La ~ua 
vasta dottrina eongiunta ad una squisita cortesia . di 
n10di e ad una moderazione di sentire e di parlare,gli 

• f 
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procacciò la benevo]enza del Monarca · che se Jo 
ebbe amico e confidente. Alla Regina poi, specchio 
intemerato di cristiane virtù domestiche e sociali, era 
oggettq di p~ofondissima venerazione. 

Per riuscire vittorioso nella malagevole tenzone 
colle bolgie massoniche, Mgr. Pecci s'appig1ò ad un 
mezzo . infallibile, cercando di assicurare l' educa
zione della gioventù, rendendo le scuole cattoliche 
migliori di quelle degli avversari, per attirarsi cosl 
la simpatia e l'appoggio delle classi colte ed abbienti. 
A Lui il Collegio di S. Michele, sito nella metropoli 
del regno, deve la sua importanza ed il suo progres
so. L'Università di Lovanio, celebre nel 160. e 170. 
secolo, per opera del Pecci, ricuperò l' antica fama, 
e· fattasi forte dell ·incoraggimento di così dotto pre .. 
lato, s'accinse all'ardua impresa di opporsi ai nemici 
del nome cattolico e li vide indietreggiare avviliti,. 
e costretti a cederle il passo. Da quel n1omen to le· 
gloriose tradizioni di quel rinomato Ateneo, come 
Mgr. Pecci augurava al nobile consesso dei suoi dotti 
professori, trovarono chi le perpetuasse nel tempo 
avv;enire. 

Non potendo ignorare l'Arcivescovo Pecci che 
. un principe costituzionale governa il suo stato per' 
mezzo dei suoi ministri, mentre cercava di insinuarsi 
nell'animo del ·· Sovrano,studiavasi di acquistar la sti
ma del ministero.E difatti fu tale la stima che ne ave
va il monarca, che lo chiaµiava egualmente profondo 
nella politica e nella chiesastica dottrina. Coi ministri 
poi non solo non venne in urto,n1a colla sua sapiente 
moderazione e dottrina, obligavali a tenerlo in 
gran conto, di qualunque colore essi fossero. A vendo 
un adeguato concetto della nobile missione sociale del 
Clero, convinto che nei ministri della Chiesa bisogna 
che procedano <li pari passo la pietà ed il sapere,Mgr. 
Peçci propose all'Episcopato belga, riunito in Malines 
l'anno 1~44, l' istituzione di un collegio nazionale 
nella Metropoli del mondo cattolico, sotto gli sguardi 
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del Capt> Supt~emo della Chiesà. La grandiosa idea 
trovò eco nel venerando c~nsesso d_i quei vigili pre
suli e incontrò la piena approvazione del Papa, il 
quale destinò per l'istruzione d:el giovine etero bel
ga un vasto palazzo alle Quattro Fontane,luogo assai 
centrale di Roma. Il collegio sussiste tnttora ed è di 
immenso vantaggio alla nobile nazione ctìi appartiene. 

Sullo scorcio dell'autnnno del seguente anno 
l'Arcivescovo di Damiata veniv~ richiamato ·dal Bel
glo con indicible · .dolore dell'intera cittadinanza, e 
particolarmente del clero. Del suo soggiorno in quel 
regno Egli serbò sempre gratissima mémoria: duran- · 
te il suo lungo vescovato in Perugia, si compiacque 
sempre di ospitare nel -sùo palazzo i Belgi che capi
tavano in quella vetusta città; nelle ferie estive 
riceveva i giovani che studiavano nel colleg·io b~lga, 
surto ìn Roma per la sua valida co_operazione; quando 
importanti negozi della diocesi l'obbligavano a tra• 
mutarsi nella Capitale,soleva prendere stanza in quel
l'Istituto; vecchio Pontefice, l'ho udito io stesso · par
lare della sua nunziatura al Belgio, come degli anni 
più belli della sua operosa vita. (13) 

Accompagnato d3i voti sinceri dei Cattolici dèl 
Belgio, lv.Igr. Pecci movea verso Roma, per 1net
tersi a disposizione della Santa Sede: però accolse di 
buon grado i consig·li del re Leopoldo · di visitare 
Londra,alla cui augusta Sovrana,la graziosissima Vit
toria, cordialmente lo raccomandò con suo autografo. 
Non crediate,Signori, che Mgr. Pecci intraprese que
sto viaggio per mero diporto, tutt' altro: al1a mente 
sua penetrante non isfugg·f va il movimento religioso 
che ag·itavasi, con · sviluppo sempre. crescente, nella 
Grande Brettagna e i segnalati trionfi che vi dòvea 
ripol'tare la· cattolica relig·ione sull'eresia dell'impudiéo 

. cli .Wittemberg.· Desidera.va inoltre conoscere da vi
cino' i bisogni e le condizioni dell'intrepida Irlanda 
i cui interessi gli sta vano e tuttora gli stanne a cuore. 
Accolto con sensi della più viva simpati.a dalla Corte 
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Britannica,Egli vi passò un intero 111ese, lietissimo <li 
vedere le sorti religiose della capitale inglese affidate , 
ad uno dei più insig·ni Prelat\ che abbia mai vàntato 
la Chiesa,il dotto a zelante Cardinale Wisen1an,il rino
mato autore della Fabiola. 

Dall'Inghilterra l'Arei vescovo Pecci passò nella 
Francia, fermandosi parecchie settimane "in Parigi,pve 
ebbe ancora le più geniali accoglienze da Luigi Fi
lippo, cui era stato caldamente raccomandato dalla 
Regina del Belgio. Questa sosta nella metropoli del
la Francia gli valse nou poco a studiar l'animo dei 
cittadini e conoscere pìù da vicino l'indole maligna 
delle società segrete, che miravano minacciose di in
vadere i gabinetti europei. 

Ma mentre Mg·r. Pecci visitava questi grandi 
centri, il S. Padre Gregorio XVI. già carico di anni 
e pieno di meriti, trovavasi nell'ultimo scorciq della 
vita. Infatti arrivato in Roma il 22 Ma,ggio 1846, 
trovò il Papa agonizzante; non potè quindi avere il 
bene di ossequiarlo, e molto meno di consegnargli lo 
autografo del ré del Belgio. Ebbe però la fortuna · di 
avvicinare il Cardinale Mastai Ferretti, al quale 
aprì l'animo suo e ne ebbe parole di incoraggimento 
e di conforto. Assunto quest'insigne Porporato alla 
dignità pontificale col nome di Pio IX, di sempre 
gloriosa memoria, potè più apprezzare le egregie doti 
che rifulgevano nell'Arcivescovo di Damiata e leg
gere l'importante lettera che il re del Belgio avea 
diretto al suo augusto Predecessore. 

Preconizzato Vescovo di Perugia il 19 Gennajo 
1846, dopo di aver visitato i celebri santuari di 
Assisi, citta non lontana dalla sua novella sede, e 
attinto dal sepolcro di Francesco lum_e e vigore 
pel saggio regime delle coscienze affidategli, il 26 
del seguente Luglio fece il solenne ingresso 
nella sua città episcopale fra l' entusiasmo del 
popolo, accorso in folla straordinaria, a ricevere il 



suo antico Governatore che ritornava a consolarlo 
col suo zelo e col suo sapere, insignHo del sacro 
carattere di pastore. Egli scelse per la sua istallazione 
sulla cattedra perugina, qnel giorno, sacro a S.Anna,.. 
perchè era l'onomastico di sua 1nadre, che perduta 
nei suoi verdi anni, e1·a stata <la lui sempre amata 
e sinceramente rimpianta.-Signori,arrivato a questo, 
p1_mtò, mentre mi accingo a seguire il gmnde Ve
scovo di Perugia, nelle sue pastorali fatiche, nelle 
sue paterne sollecitudini a prò della Diocesi com-
m(?ssa alla sua vigilanza, veggo purtroppo la malage-- ____ 
vole difficolt.à dell'impresa: dappoichè mi è forza 
restringere in poco nn· glol'ioso periodo di oltre 32 
anni, pieno di opere insigni, di zelo, di beneficenze· 
a vantaggio di tutte le classi di q nel popolo for
tunato.-Cominciò il novello Vescovo. col -prepararsi 
alla lotta coi nemici giurati dell' ordine- religioso-
e sociale che ben sapea quali insidie tramavano nei 
loro covi secreti, aspettando il momento propizio-
che disgraziatamente non- era molto lon.tano-di 
buttar giù la maschera dell'ipocrisia e dell'inganno· 
e combattere la Chiesa ed il Pap.ato nella sua auto
rità religiosa e civile. Egli adunque rivolse le sue 
cure sulla gioventù, studiandosi di provvedere che 
venisse alimen,tata da principii sani, onde opporsi 
agli assalti da cui prevedea che fra breve- sareb-
be aggredita l'Italia. Ma facendosi alla radice del 
rimedio contro il male che volea scongiurare, per as-
-sicurare al popolo competenti maestri, l'energico Pre
lat9 diede mano alla completa riforma della chiesa- · 
stica istruzione, ampliando il Seminario e riordinan
done gli studi. 

_ Il Seminario Perugino sorge a lato dell'Epi
scopio : Mgr. Peccì, con g·eneroso ·pensiero, rinunziò 
ad un'ala del suo palazzo in favore dell'istituto, ove 
facea educare il giovine clero, al doppio scopo di ren
derlo più atto agli studi e di poterlo spesso perso
nalmente sorvegliare. Aggiunte nuove cattedre di 
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_insegnamento scientifico e letterario, erogando' del 
suo ingenti somme di denaro, chiamò i più insigni 
professori ad impartire istruzione ai suoi chierici : in 
breve tempo quell'Istituto aèquistò grande fama per 
le varie città. dell'Umbria. Da quel semenzajo di sa
pere e di virtlÌ ~cclesiasticbe, uscirono personaggi in
signi, che resero non solo alla diocesi perugina, ma 
al1a Chiesa universa.le, importanti servigi, parecchi 
dei quali dal Pecci, divenuto· Pontefice Massimo1 fu
rono sollevati alle più cospicue dignità, non esclusa 
]a porpora cardinalizia~ 

Per assicurare lo sviluppo intellettuale del gio
vine Clero e additare limpide sorgenti,.donde attinge
re vasto corredo di pura dottrina,propose çome testo 
per gli studi filosofici e teologici, le opere immortali 
di Tommaso d' Aquino, di quel grande che solo 
basterebbe ad illustrare l'Italia, · 

« che sovra g'li altri come aquila vola». (14), 

E acciocchè,fornito il corso dei loro s-tudi,i giovani le. 
viti non perdessero 1~occasione di progredire nella 
seienza,fondò l'Accademia che dal medesimo Angelico 
s'intito]a,e che ristretta prima nella breve sfera di Pe
rugia,dovea più tardi prendere aspetto m-ondiale,aver 
sua sede nella metropoli del mondo cattolico,per ope
ra del medesimo Mgr. Pecci, inalzato alla dignità di 
Pastor Supremo del gregge cristiano.-Non meno be
nemerito si rese Mgr.Pecci dell'Università Perugina1 

essendone stato flOminato da Pio IX Visitatore Apo
stolico, non che dell'istruzione femtninile, per cui 
fondò una scuola, che affidò alle Religiose del Sacro 
Ct1ore, che riuscì d'hnmenso vantaggio alle ragazze 
del suo paese, di condizione civile; ed un'altra per 
le figlie del popolo, cui chiamò a reggere espressa
mente dal Belgio, le Suore della Provvidenza. 

Però n0n crediate, Signori, che dotato di profon
da dottrina, l'Arei vescovo Vescovo di Perugia trovas
se. pascolo esclusivo -nel promuovere l'istruzione, tra
lnscianrl~ altre opere di pnblica utilità. Nessun'opera· 
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di carità o di zelo trascurò, Mgr. ;?ecci; ma a solo 
accennarle anche di volo, altro si richiederehlm che 
lo scarso tempo co~sentitomi : l'Asilo flei trovatelli, 
il Rifugio pei malati cronici, i giardini di S. Filip
po per -la ricreazione dei fanciulli, la cassa di ri
sparmio, cui fornì gran parte del capitale richiesto, 
tutte queste fondazioni ricordano il suo nome. Egli 
trasformò in Jaboratorio pei giovani un af.ltico orfa
natrofio, che pose sotto la direzione dei Religiosi del
la Misericordia, di cui avea ammirato lo zelo duran- -
te la sua nunziatura al Belgio.-Am.atissimo del
l'arte sacra, curò colossal~ restauri in quel1a storica 
Cattedrale, che fece lastricare di preziosi marmi, or
nare di mosaici e di. pitture: al suo spirito intrapren
dente è dovuta la riedificazione· di oltre quaranta 
chiese. 

Ma se lo ammiriamo mecenate delle scienze e delle 
arti, Mgr. Pecci non trasandò la coltura morale 
del suo popolo. Conscio difatti delle spaventose tem
peste che s'addensavano sempre più sull'Italia, e spe
cialmente delle gravi lotte che dovea s<>stenere il CHe
ro., il provvido Pastore cercò d'infondere nei suoi 
preti spirito di incrollabile pietà, di abnegazione, 
di sacrificio. · Istituì in tutte .le parrocchie· le .confe
renze mensili per lo scioglimento dei cas_i morali ; 
publicò un prezioso Manua,lè, dedicato al Clero, ov.e 
gli diede·norme sicure pel retto esercizio del ministero 
e l'osservanza della disciplina; s'adoperò con slancio 
da apostolo per l'opera del riscatto · dei chierici dalla 
leya militare, e con apposito appello al popolo, ceì·
cò i mezzi opportuni al nobile scopo. I preti, in
fermi p ridotti alla povertà per l' ingiusta confisca 
dei beni ecclesiastici, trovarono in Lui un tenero 
padre, tutto compassione e pi_età: in favor loro fondò 
l'opera di mutuo soccorso, che port;t tuttor~- il suo 
nome. 

N ell'a-nno 1854 il solerte Vescovo di Perugia, 
riceveva per decreto di Pio IX il guiderdone meri-
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tatosi colle sue eminenti virtù, voglio dire, gli onori 
della .porpora cardinalizia. Indicibile fu l'entusiasmo 
col quale il popolo di Perugia accolse la lieta novellà: 
levatosi come un sol uomo, con festeggiamenti splen
didissimi celebrò il fausto avvenimento e manifestò 
in mille modi il suo sincero attaccamento al vene
rato Pastore. Il quale, umile in mezzo a tanta gloria, 
non pensava che . al modo di beneficare sempre più 
i suoi · figli, cq.i aveva dedicato la sua vita. _Nè l'oc
casione ta;rdò a presentarsi-da sè: difat.ti una gra
vissima carestia fecesi sentire minacciosa nell'Italia 
-centrale e il prezzo del pane erasi aumentato molto 
più che nol potesse comportare la parte più numerosa 
del popolo. A tanto male sì aggiunsero spaventose 
e ripetute scQsse telluriche che seminarono da per 
tutto non mai provato terrore. In tale penosa 
congiuntura il Cardinale Pecci si mostrò, qual' era 
di fatto, l'uomo dal cuore grande, il benefattore in
signe del suo popolo,che trovavasi sotto le prove più 
dure del timore e della fame. Istituì in tutte le _par
rocchie i così detti monti frumentari, depositi di 
·grano a pro dei contadini ; aprì nel suo palazzo una 
cucina . gratu'ita, ove giornalmente facea distribuire 
minestre e cibi crudi, durante tutto il tempo della 
sventura, e per mantenere queste opere di publica 
benefièenza, gli toccò spogliarsi non pure del sover
chio, ma spesse fiate del necessario. Però l'azione 
del provvido Porporato non si limitò nel lenire i 
mali che · affliggevano il popolo, ma cercò di in1pe
dirne il progresso, d'accordo col Governo Pontificio, 
forr:endo lavori a quelli che erano in grado di gua
dagnarsi la vita. Il Clero e gli opulenti del paese,. 
seguendo il nobile esempio del loro Arcivescovot 
diedero luminose prove di generosa liberalità e soc
corsero efficacemente le classi indigentt. 

Ma nuove sventure piombarono sulla capitale 
dell'Umbria e nuovi dolori erano riserbati al cuore 
magnanimo del Cardinale Pecci. Difatti, siamo ar-
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i·ivati col nostro raccouto al 1859 e 1860, auui 
memorabili per le insane turbolenze . che desolarouo 
l'Italia. Occupata Perugia dalle armi italiane, in
,raso l' Episcopio e le abitazioni dei- primari del 
Clero, seguì il bom barclan1ento della rocca, mal
grad9 la pacifica mediazione del- Cardinale. I n uo
vi padroni subito diedero prove della loro pro
dezza, ·facendo sentire l'aspro giogo del loro go
verno, imponendo, fra gli altri soprusi, il- matri
monio civile e costringendo con ignobile violenza 
i Curati a consegnare i registri parrocchiali. Le
vossi, animato da zelo eroico, ispiratogli ancor più 
dalla santità della causa, il Cardinale Pecci, resisten-_ 
do con tutta l'energia alle brutali vesRHzioni dei 
nemici della Chiesa e dando col proprio esempio sag
gie norme al clero, da seguire nei momenti della 

_tribolazione.Si cercò di intimorire quell'animoinvitto, 
e con audacia sacrilega fu tratto perfino avanti a.i 
tribunali, spudoratamente accusato di essersi opposto 
agli~ordini ùel governo : ma era sì evidente l'inte
grità del santo Vescovo, che quei giudici, che torse 
avrebbero volentieri firmato una sentenza condannai
toria, si videro costretti dalla forza schiacciante della 
verità, di decretare il suo trionfo sulla sfrontata -ag
gressione. Da questo ·successo non poco incoraggito, 
difese con nuova lena i suoi parroci, ingiustamente 
tradotti sul banco dei delinquenti e detenuti nelle 
carceri, i religiosi min,;icciati di essere barbaramente 
messi sul lastrico, le vergini claustrali, in non1e della 
libertà, espulse dalle pacifiche dimore, loro legitima 
proprietà, impedendo- cosl colla sua energia non 
pochi atti selvaggi e crudeli. · 

Però vedendo che ai mali, che minacciavano la 
Chiesa in Italia, non poteva l'azjone, -anche vigorosa, 
di uno solo opporre sufficiente riparo, il Cardinale 
Pecci ponesi a capo dell'episcopato umbro e si rivol
ge direttamente al Capo Supremo dello Stato. Egli 
difatti seri ve a nome di tutti uua lettera. nobilissima 
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al re Vittorio Emmanuele il primo di Agosto 1864, 
nella quale con apostolica franchezza, disposata al più 
grave rispetto, espone i danni cagionati alla Chiesa, 
non meno che all'Italia,per la legge iniqua che strap
pava dai Seminari le primizie del Clero, nudrite con 
materna cura, cresciute alla virt1ì ed al sapere sotto 
la viiile custodia di esperti personaggi,per trascinarle • 
alla vittt licenziosa delle caserme, facendo cosl un 
fascio di giovani intemerati coll'impuro avanzo 
di ogni scostumatezza. Rilevava il sapiente Arcive
scovo il male che derivava al popolo cristiano, che 
veniva cosl ingiustamente privato dei Sacerdoti, che 
sono i suoi naturali maestri e consiglieri. Sarebbe 
Signori, pregio dell'opera stralciare almeno dei brani 
dall'importantissimo documento, se nol vietasse la 
brevità del tempo. Riuscite però vane le sue proteste 
presso chi avea strettissimo dovere di apprezzarle, si 
volse al cuore bennato dei suòi figli,implorando dalla 
loro carità i mezzi per riscattare i chierici dalla 
legge sacrilega, che costringevali a mutare colle armi 
della guerra la stola della pace, legge, chiamata dal 
Peccida scure inesorabile. messa alle radici del vivajo 
della Chiesa.» 

Alla grande mente del Cardinale, sebbene assor
ta negli ardui doveri pastorali, nulla era straniero di 
ciò che andavano macchinando a danno della Chiesa 
le potenze eretiche o cattoliche di pure nome, ma di 
fatto vendute anima e corpo alle sette. Le effemeridi 
che vedevano la luce nelle loro capitali, publicavano 
luilghi articoli rigurgitanti di vergognose · calunnie 
contro la Santa Sede, il suo civile principato e la 
stessa veneranda persona del Pontefice: era il vele• 
noso principio del!7empio Voltaire messo vigliacca~ 
men te in pratica; era l'arma subdola della menzogna, 
colla quale cercavasi di preparare la via a1la spoglia
zione della Chiesa del suo legitimo patrimonio,creden
do stolta.mente che, impoverendola di censo, sarebbe · 
loro agevolo cosa farla piegare alle loro mire nefande. 



1<.it'à stato qnesto,Signa.1i,il tleli rio tlel Prinm Bonapar
te, al quale però oppose un petto di · adalnanto l'in• 
t repido Pio VIL sfi.<lando colla forr.;~ della parola, 
che sola gli rimaneva, le brutali violenze del 
tiranno. Della insana politica,che quasi aria mefitica, 
aleggiava per le principali corti di Europa,il Cardina
lè Pecci era purtroppo a giorno e prevedeva le burra- -
sche che, presto o tardi, si sarebbero scatenate contro 
la Chiesa. Dì tali politiche prevlsion i è prova la· lette-
ra ·pastorale, che diresse al popolo perugino, . nella 
quale con quella mirabile chiarezza di chi, come Lui, 
possiede lucidissim.a la mente, svolge ley importante 
questione romana; provando colla storia alla mano, 
la legittimità del pontificio dominio, la · sua necessità 
per l'indipendenza della Chiesa, con ricco corredo di 
argomenti, con stile moderato, che manifesta un ani
mo compreso dalla verità della causa,. anzicbè da 
spirito di parte .. (15)---L'eroica fermezza del Porporato 
non potea certa men te andare a san sue alla rivoluzio
ne trionfante, la quale, qnasi fosse stato poco, a di-_ 
spetto di ogni morale principio, aver steso i suoi 
rapaci artigli, sulle altrui possessioni, vòlea, aggiun
gendo all'efferato delitto lo scherno, che vi aderissero 
coloro che più da v icino erano offesi dal nuovo stato 
di cose, quali erano i VescovL Ma all'inconsulta Cir
colare fatta a questi diramare dal Mini~t -~ro dei Culti 
l'anno 1861, risposero concordi con uno splendido 
indirizzo al Papa, protestau dosi di riconoscere e ve
nerare Lui solo loro Capo e · legitimo Sovrano.Il do·cu-
1neuto umiliato ai piedi di Pio IX, dai me.1nbri dello 
Episcopato Umbro,uscl dall'elegante penna del Gran
de, di cni percorriamo rapidamente le geste gloriose.
Sempre a capo dei suoi confratelli, vergò un'altra 
protesta al Commissario Generale delle Marche la- · 
nrnntandosi dei sacri diritti della Religione mano- _ 
1nessi e vilipesi dal Governo,sedicente cattolico, at~o 
di fatto; masHime tlei gravi danni che arrecava la 
propaga.uda et·(~ticu, lo spaccio sfrenato di lilJercoli ir-
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religiosi ed immorali ; noncLè dell'invasione laica in ee 
d·ebitamente ingerèntesi in materie di -competeii~n 
esclusivamente ecclesiastica, di pìe fondazioni invola
te alle legittime autorità o spudoratamente soppresse. 
E poi rimasta celebre la lettera che il Pecci sc't'isse al 
Re di Italia contro il così detto Matrim.onio Civile, 
che andrebbe phì propriamente chiamato conciibi'IIU· 
to legale ed auto rizzato dallo stato.-Altra Epistola 
indirizzò al medesimo Sovano, quando con scandttlo 
di tutti, furono soppresse in Italia le communità re
ligiose,la storià della quale Tullio Dandolo appe1la ·«la 
Storia della Civiltà dell'Europa e del mondo»:{16) -e 
contro cui si era usata tale crudeltà, ·da superare la 
efferatezza dei barbari,che nei bassi tempi desolarono 
l'Italia colle loro scorrerie. 

Intanto il venerando Pontefice Pio IX, tràva
gliato in tutti i modi dalla rivoluzione e dallà s'etta, 
vecchio ùi anni e già infermo, sentiva il bisogno del
l'assistenza di uomini di provata dottrina, esperti nei 
disbrigo di intricate questioni in tempi che correva·no 
difficilissimi.Non ignorava egli la lealtà,u nita a svaria
tissimà dottrina, del Cardinale Vescovo di Perugia,del 
quale avea avuto varie -opportunità di apprezzare il 
figliale ·attaccamento, l'animo sinceramente devoto al 
Supremo Pontificato ed il profondo sapere. Perciò 
avea tentato di averlo vicino,creandolo Vescovo della 
Sede ·suburbicaria di Frascati, il che gli avrebbe con
sentito di tenere ferma residenza nell'eterna Città.Ma 
:p.on avendo mai il Papa fatto formale comando al 
P-ecei, questi aveva preferito di rimanere in Perugia, 
cui lo legavano i sacri vincoli d-i paterno affetto.Oltre 
a ciò, il suo trasloco dalla Capitale dell'Umb1·ia,avreb
be recato non lieve dolore ai suoi confratelli, i Ve
scovi di quella provincia, avvezzi ad averlo guida e 
tuteJar sostegno, nei tempi disastrosi che attraversa
vano, ed a g·iovarsi in tutto dei suoi lumi e dei suoi 
consigli prudenti. Per qneste ragioni il Cardinale 



Pecci avea declinato l'invito· del St,premo Pa. tor ·, 
restando fra i suoi Peruo-ini che lo adoravano.-Però 
g·li convenne chinarsi alla volontà di Di? e tra __ fe. 
rirsi a Roma, invitato questa ~<1>-lt,a _àal mede nno 
Santo ·vegliardo a coprire la carica <h Cam~rlengo, 

. alla morte del venerando Cardinale De Ano-eh , mar
tire invitto dell'indipendenza Ecclesiastica, per con
serw1re la quale avea so~erto impavido il carcer . 
l'esiglio. Nel chiamare il Pecci al Camerlengato, Pio 
IX presentiva vicino il termine dei suoi giorni e 
prevedendo tempi procellosi, dopo la sua n101·te,:volea 
assicurarsi di una mente vasta e prudente, elle 
prendesse,durante l'interregno e il conclave, le redini 
della Chiesa universale. Tramutossi perciò il Car<li· 
nale Pecci da Perugia a Roma: ma stando a fianco dell 
decrepito Pontefice, non trascurò per un istante i noi 
Perugiui,continuandoa guidarlipei pascoli della virttti 
con prudenti consigli e con sapienti lettere pastorali. 

Ma il magnaniino Pio, già per 32 auni venerato 
dal mondo cU,ttolico, ammirato per· la ~ua fermezza 
fino dai suoi avvirsari e da quelli che- d'isconoscevano, 
il suo primato nella religione, il g_iorno n1emorando 
7 Febbrajo 1878 passava di questa vita, spargeodo. 
lutto e dolore in milioni di cu<>ri, nell'uno e ne1lo
altro emisfero.La Chiesa vestivasi (li gramagl ia, alla 
acerba dipartita del sapiente Vegliardo, cbe per lnn.
ghi anni l'avea governata oon tanto- sen;no :· il suQ 
co7doglio trovava _ eco sincera nel cuore dej tedeli, 
usi a pronunziare con en'tusiasJDQ e figlialE; ~ffetto il 
sno nome glorioso.-Ma un peusiéi.•o ;iffanq.ava lo 
Episcopato, quello del Conclave, temendo, non senza 
fondamento, che l'insolente usurpatore teµ~ ~e iJ).
ceppare la libertà de-lla Chiesa nell'atto suo più so
lenne, qual'è l'elezione del suo Pontefice M,~siroo . 
. No~ mancarono perciò distinti MeJ)lbri del S~o OoJ
l~g10 che reputarono prudeQ.te t:rasportare f-w;>rj <;l'I~ .. 
ha, lungi dall.e unghie dell'aquila rapace, ~:;ti '#~e del 
Conclave, per tenia di qualche ind~bita ing~r~n_?;a del 
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Governo;e<l il compianto no~tro con sml<lito, Cardi naie-
1\-fanning avea proposto a tale effetto 1' Isola nostra 
di Malta,(applausi) terra vicinissin1a all'Italia,con uua 
popolazione tutta cattolica e devotissima alla ~anta 
Sede,e posta sotto il libero vessillo dell'invitta Grande 
Brettagna. 

1-dalgTado q nesti ti mori però, tn tto procedette 
secondo le norme Ganoniche con piena libertà. dei 
Cardinali.Già ·il Cardinale Pecci, Camerlengo, avea 
prese le più savie misure perchè fosse chiuso l'adito a 
pretesti di disordine <1a parte dei nemici della Chie
sa: fece senza indugio preparare entro il Palazzo 
Vaticano i locali richiesti, non potendosi l'elezione· 
te 1ere, come in altri tempi, nel Quirinale. Il Concla
ve fu inaugurato al pornerigg·io del 18 Febbrajo,entro 
il recinto di quella reggia, inter,venendovi 61 Car-· 
dinale: l'elezione segui nell'artistica Cappella Sistina, 
sotto il celebre capolavoro del Michelangiolo. 

Siguori,non istarò, io a ricordarvi le minute p-ar
ticolarita del conolave in genere e dell'ultimo in specie~ 

· è già da lungo teinpo che abuso della vostra cortesia 
e mi è. forza. per ciò raccoglier le vele e drizzare alla 
sua meta la povera navicella. Però 1ni sia lecita solo 
accennare che ftno del pri1no scrutinio, il nome del 
Cardiuale Pecci fu ventitrè volte pronunciato con vi
sibile sgomento del Candidato: il quale sgomento · si 
manifestò ancor più,qnanto piùprohabile rivelavasi ·1a 
sua elezione. Udi telo, Siguori, ùalla bocca dell' .A.rei ve
scovo di Bordeaux, l'Bmo. Donnet, il qual~, 1~educe in 
patria, dopo l'elezione del novello Pontefice, così ne 
parli) ai suoi diocesani: «Osservai che il Cardinale 
Pecci,udendò ripetere il proprio nome cosi di frequen-
te, e vedendosi così indicato a succedere a Pio IX, si 
turbava forte, le Jacrin1e gli sgorgavano dagli occhi, e · 
la sua mano tremava per 1nodo,che Ei lasciò cadere la 
penna che teneva in mano. La raccolsi e gliela diedi, ... 
dicendogli: Coraggio! qui non si tratta <li voi, n1a del-
la ç1tiesa, e dell'avvf•nire del nwndo. Non mi risposr, 
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ma levò gli occhi al cielo, c0111e per:.invocare l'ajuto 
divino._» (17) 

Dopo soli due giorni, <lacchè trovavasi riunita 
quella veneranda ,\.ssemblea, ilMercoledi 20 Febbrajo 
1878 i snflrag'i" degli elettori s'accumularono suIJa per
sona illustre del Cardinale Gioacchino Pecci, il quale 
riconoscendo nel consenso dei suoi colleghi la volontà 
del cielo,accettò il formidabile peso dal Supremo Ponti
ficato, assumendo il nome, di venuto celebre nel mon
do uni-verso, destinato arirnanere immortale nei secoli 
futuri, di LEONE XIII( applau8i),in memoria di Leone 
XII,versoil quale nutriva singolare deferenza e grati
tudine.-Signori,da quest'istante scompare lo zelante 
Presuledi"Pertlgia,il dotto Cardinale Gioacchino Pecci, 
e caµ:rpeggia invece la simpatica e nobile figura del 
Pontefice Supremo della Chiesa Universale, il vicege
rente sulla terra dell'Uomo-Dio: con Lui si inaugura 
un'era novella per la religione e la società: egli scrive 
la prima pagina di una storia, che registrerà lunga seri~ 
di vicende immortali e gloriose. 

A~r. unziato al mondo cattolico dalla loggia _ester
na del tempio massimo della Cristianità, acclamato da 
un'onda sterminata di un popolo fremente, .accorso in 
un momento nella insigne basilica del Pescatore, per 
ricevere la prima benedizione del nuovo Aronne della 
Chiesa di Cristo, LEONE XIII cingevasi con rito ·solen
ne il triplice diadema, il terzo giorno del susseguente 
Marzo, però non già, come i suoi Predecessori :µella 
Chiesa madrecli tutte le Chiese dell'universo,non con
sentendolo le dolorose condizioni, crea·tegli da una 
potestà ostile, 8ibbene . nell'interno della sua reggia, 
fra il suono dei sacri bronzi,senza che desseperò alcun 
segno, come avrebbe fatto in tempi n1igliori, il castel 
S. Angelo, surto sul luogo della mole Adriana. 

Assunte le redini del governo, LEONE XIII non , 
tardò molto ad incarnare nell'energia dell'azione il suo 
·zelo fecondo e la sua poderosa <lot.trina.-Il sno primo; 
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atto pontificale, compiuto proprio la dimane della sua 
coronazione, fu la promulgazione della bolla,co}la qua• 
le ristabiliva la gerarchia ecclesiastica nella . Scozia,già 
ideata da Pio IX. (18)Un mese dopo-il 21 Aprile .. com
pariva, aspettata da tutti, la prima Enciclica, che si 
può considerare il programma del suo mirabile Ponti• 
ficato, svolto nel suoi atti molteplici, spiegato c9n au .. 
reo corredo di di vino ed umano sapere, nelle sublimi 
lettere dirette all'Episcopato, perchè fossero norma si• 
cura pel g·overno delle loro Chiese. (19) 

Costituito da Dio pastore d1 tutta là Chiesa, pa .. 
dre dei popoli tutti, maestro del mondo nniverso,LE0-
NE XIII, dall'~pice sublime della sua Cattedra,abbrac_. 
eia col suo sgt;iardo tutto l'orbe, e da per tiitto corre 
apportatore benefico di salute e di vita. Vede la. 
Germania, che gonfia della sua grandezza, con leggi 
lnconsulte contro la Religione ed il Clero, tenta di 
far guerra a Dio; e manifestando la missione della, 
Cattolica Chiesa, ispirata per sua indole alla pace ed 
·al rispetto dei principi, svelando i veri nemici dei tro
nj, che crescevano, vipere velenose, in mezzo al suo 
popolo, accarezzati e protetti, persuade l'JmperatQre 
ed il suo potente Cancelliere a mutare politica e a ri• 
tornare piuttosto in Canossa,per ritrovare la sicurezza 
dello stato e la stabilità del trono. Vede la guerr~ 
insana,mossa nella Russia dal secondo Alessandro agli 
intrépidi Cattolici,ed a costui ancora addita i Social&ti 
-che non sono mai tra le schiere credenti -- s.orgen
te di ci vi che turbolenze e concbiude amichevoli rela-
zioni col potente Sovrano,ed ai cattolici,g·ià vittim~ dì 

-infami violenze, inaugura un'era novena di tranquiJ.... 
1i tà e di pace.- E'tnrbata la sicurezz~ ~lei credeptj 
d'Orient_ef LEONE XIII persuade la Sublim~ Porta 
che «la Chiesa Cattolica è in ogni luog.o nn potente 
ele1nento di ordine e di salvezza tanto per i popoli, 
guanto por i loro governanti»(20) e ottiene di vedere 
l'epresso lo scisma natovi di recente, il cultQ cattolico 
pnhlicame11 tc rispettato e protetto,e sulle cattedre e-
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plscopali rimessi i legitìmi pastori. Egli 11011 tra-scurò 
i Caldei, cui aprì scuole e collegi lungo le coste del 
'l'igri; non gli infelici Armeni, cui l'Europa, dett,a per 
ìtonia,civile, vede senza scomporsi, vittime -d'h1auditi 
massacri;il provvido Pontefice fondò per loro un gTan
dioso Istituto in Roma.(21) Eg'li si conciliò la stin,a 
dello Scià di Pei·sia, strinse benevoli rapporti col 
Giappone e coi Gallas. 

La gerarchia c::1rttoHca restituita alla S-cozia, era 
on primo passo del ,sapiente LEONE verso l' inclita 
nazione Inglese, in mezzo alla quale sco1·gea ~ol suo 
potente intuito succedere un m-eraviglioso svolgimen
t;o di fatti,che do~:rranno necessariam·ente far capo -al-

. l'amplesso -dell'avita fede. Governata da una donna, 
in <mi la grandezza del cuore trovava riscoutro nella 
vastità tleUe sue vedute, dalla vfrtuosa Regina, la 
cnl morte è ·ancora cagi'On ·dì lutto -a 110.i, pe1· lealtà. ed 
{fffetto, oorto non ultimi fra i 270,000,000 -d·i sudfliti, 
sparsi nel nuovo e nel vecchio mondo; (flppl,, 11,.~·,) l'In
g·hilterra,già sede di martiri ·e di e1·oi,non potea restar 
preda ·degli antichi preg·iudizi e lontana dal centro 
della civiltà,da cui l'avea separata l'eresia.La potente 
scintilla -dell'antica credenza ridestò il Pontefice col 
ristabilir novelle sedi nella Scozia, estese più tardi in 
tutta la classica Isola : nè mal s'appose, o Signori, 
dappoichè un meraviglioso risveglio 'tenne dietro 
all'impulso di LEONE e in poco tempo Cattedrali in
signi, monasteri e collegi snrsero come per incanto, 
ove priina era appena tollerato il culto cattolico. I 
Benedittinì ed i Gesuiti, che in1pavidi,anehe in mez
zo al turbine della persecuzione e ·di fronte alla ruor
t-e, erano tiniasti al loro posto, vigili scolte del "catto
lico vessillo, cospirarono immensamente al gerreroso 
risorghnen to.-Da1l'Inghilterra all'Irlanda il passo è 
breve, ·e LEONE XIII lo varcò col suo sgnardo pene
trante: le nobili Epistole da lui rivolte c1ll'Episcopato 
di quella terra invitta nell'Agosto 1882 e nel susse
gueute Genm,jo, manifestano pur troppo le idee di 



equità e di giusti.zia,. alle rei tera te richieste di q nella 
imperterrita nazione. 

La Spagna, t-tnto benemerita della Religione; 
non potea non attirarsi le sin1patie di LEONE XIII 
che la colmò dei suoi beneficii. Vi è nota difatti la 
grave vertenza, sorta fra essa e la Germania, circa 
il possesso delle isole dell'Ùceano Pacifico, note col 

. nome di Caroline. Queste, séoperte da arditi naviga
tori spagnuoli, erano state sempre possessione spa .. 
gnuola, però le molte guerre, onde q nesto regno era 
stato desolato, erano state causa dell'abbandono di 
esse.. La Germania, considerandole rem nullius,se ne 
impadronì e notificò alle potenze europee il possesso. 
Un grave malun1ore ne nacque nella capitale della · 
Spagna, che degenerò in aperta ribellione, con serie 
minaccie contro gli investiti del pnblico potere. 

Si era, Signori, alla vigilia di un doloroso CODm 

flitto: il sangue spagnuolo e tedesco si sarebbe versa
to a rivi : un lutto gravissin10 avrebbe addolorato 
due popoli valorosi e la stessa vittoria sarebbe stata 
il frutto funesto di copiose lacrime e di stragi ese-· 
crande. LEONE XIII. s'interpone arbitro fra le dne 
nazioni contendenti e ogni pericolo di guerra è scou
giurato. La senteuza del Poutefice soddisfa le due 
parti, e<l entrambi si accomodarono alle condizioni 
peoposte. (22.) 

Il 17 lVIaggio 1.88G la pia reggente M. Gristiua 
(lava alla luce l'ere,le della corona ispana, che fu pro
clamato col non1e di Alfouso XIII.,e pregava il Papa, 
a tenerlo al sacro fonte. Egli aderì ai suoi desiderii 
facendosi rappsesentare nel real palazzo di lVIadrid 
dal Nunzio Pontificio colà residente. Il suo paterno 
affetto a quella real .Fan1iglia manifestò altresì rega
lando allo religiosa Regina la Uosrt d'o1'o, muuifieo 
dono elle il Capo della Chiesa suol preseutare ai priu
cipi devoti alla Santa Sede. 

Dal moudo antico passa al unovo,o Siguori:LBO.N1;_: 
XIll chiama inanzi all'augusta Sua pl'escnza i dodici 



Arcivescovi degli Stati Uniti, l~ro di propria bocca 
comunica le opportune istruzioni, affinchè unitamente 
ai Prelati titolari delle Sedi suffraganee, si studino di 
introdurre nelle diocesi le riforme richieste dai · tempi. 
Quei zelanti Presuli radunavansi in provinciale conci
lio, nella città di Baltimora,in numero di ottantatrè, e 
le sapienti misure da loro collettivamente adotta.te, 
mentre ponevano argine potente agli abusi invalsi fra 
quei popoli,assicuravano -in pari tempo illoro benesse
re religioso e morale in avvenire.- Questo sublime 
spettacolo di nn'imponen·te assemblea di Vescovi de1la 
America latina fu rinnovato,or son due anni,nelcentro 
del Oattolicismo, sotto gli sguardi e gli auspicii del 
Papa, con indicibile vantaggio delle chiese americane. 

Ohe se finora mi venne fatto delinearvi coi pal
lidi colori che l'inettezza inia e la brevità del tempo 
èonsentono, la maestosa figura di LEONE XIII, lnm en 
in coélo spandere i suoi ragg-_i luminosi suJle varie re
gioni dell'orbe, facendo ,pervenire ai governanti ed ai 
popoli la sua parola rigeneratrice, feconda di pace, 
di.ordine, di ptogresso, di stabile salvezza ; non si 
creda che Egli ba perduto di vista. la sua missione 
sociale di Dottore Supremo e di Deposit.ario della vera 
scienza, che ha per fondamento il Vangelo di Cristo. 
Dotato di sublime intelletto, famigliare alle lettere ed 
alle scienze, che coltivò sempre con giovanile ardore, 
anche in mezzo alle più ardue fatiche dell'ecclesiastico 
ministero, LEONE XIII riveloRsi sempre mai vero 
Mecenate degli studi, che cercò in tutti i modi di in
coraggire e riformare.-N on ignora che una filosofia 
subdola, avversa ad ogni ordine, che mentre in- . 
l'ade la mente corrompe· il cuore, pata sullo scorcio 
del secolo decimottavo dal sedicente filosofo, apo
stolo della menzogna, dal breve ambito della scuola, 
facea sentire il suo malefico influsso nel consorzio do
mestico e civile : non ignora che cardine precipuo su 
cui aggirasi ogni scienza speculativa e pratica è la, 
Filosofia, detta perciò a rag·ione dal Principe dei ro-
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mani oratori << Div,'.naru1n hwrnan11runiqne rerìt?Y& 
scientia»:(23) Egli adunque, guida sicura, mostra alla 
umana intelligenza le pure sorgenti, donde atti.ngere 
la verità, additando le opere immortali del più 
grande filosofo che vanti ii mondo, Tommaso d' Aqui
no. L'immortale Enciclica «.A e-terni Potr-is» (24) sarà 
sempre un insigne monumento del profondo sape:re di 
LEONE XIII: e mentre lo intitola all'arnmkazione ·dei 
presenti e dei futuri, lo addita altresì uno dei più 
grand,i benefattori dell'umanità, nel premunire la gio
ventù contro i funesti errori, predicati da una scienza 
atea ,e ruaterialista,la quale non solo allontana l'uomo 
dal vero, a cui tende senza posa, 1na lo getta nel più 
assurdo scetticis1:no. - Ma nè qui s'arresta l'opera di 
LEONE XIII: con apposita lett·era inculca al Clero gli 
studi della Scri.ttu1.;a,(25)comefontedi teologico sa.pere: 
apre i tesori storici di cui son piene le Biblioteche Va
ticane,vi istituisce la cattedra importante di archeolo
gia sacra.,amplifica gli studi del Seminario Vaticano, 
fonda un corso superiore <li lettere . italiane, latine e 
greche,invitandovi i giovani più. valorosi,che abbiano 
compito l'ordinàrio curricolo e affida l'esecuzione delle 
sue grandiose idee all'insigne Cardinale Parocchi, 
personaggio profondo in ogni ramo di dottrina. 

Signori, a titolo cli brevità,contro la quale mi av
vedo troppo tardi di aver peccato e ve ne chieggo 
perdonanza, tralascio 1nolti atti immortali, compiuti 
dal grande Leone: taccio le lettere encicliche. sulle 
nozze cristiane, sulla lihertà d1: a1'bitrio, sulle cond,iziu
ni delle classi operaje, sugli orrori della schiavitù, 
sugli effetti funesti del Soc/alisnw sul riordinamento 
della società domestica, sulla rea natura delle società 
secrete,sul divorzio,sul duello:(26)taccio la lettera ai Ve
scovi d'Italia,di Spagna,di America intorno al grande 
Colombo, scopritore del nuovo mondo; (27) l'esempio 
della famiglia Nazarena proposto alle famiglie cristia
nè,(28) l'epistola all'Arcivescovo <li Baltimora intorno 
a un complesso di errori, chiamati con un sol nome 



A1np,rfra1visnw,accolta con e11tnsias1no. (l':J,, tutti i Vesco
vi Americani: (29) la recente Euciclica-sulla Oristiunci 
Democrazil(. (30)ricevnta con.plauso unanime dal mondo;, 
civile. Così pure rni passo• degli importanti ed. ardirib. 
restanri, compiuti nella Basilica La t,wanese, dell 'isti
tuzionP- di un Osservatorio a l Vaticano: mi passo del
le paterne premure adoperate presso JHenelik pel ricu- 
pero degli infelici italiani, rimasti prigionieri, vittime 
'di infame politica, sulle saibbie a:ffri-0ane: mi · passo -• 
dei trionfi riportati nelle fauste ricorrenze del 50mo. 
anniversario del suo sacR,rdozio e più tardi del' suo epi
scopato, a cui festeggiare concorsero con splendid L 
doni,insieme coi principi più distinti,il clero ed il. po
poro dell'uni verso: .mi passo di tu.tto,per conchiudere. 

Siguori, a LEONE XIII era rise~ba.to un grande 
avvenituento, quello di chiudere il secolo decimonono .. 
ed inaugurare il vigesimo.- A ciò fu inteso il gra.nde· 
Giubileo che suscitò l'anno scorso il 1novimeuto mon -
diale, di cui è an.cor fresca la memoria,_ che chhtrn. ò 
nell'eterna città migliaja di romei, da tntte-le reg~i oni 
del mondo dal principe al du-tto, dal ricco :dl'operaj o, 
schiera compatta di .credenti, .. che disperse ·1 reo vat.j
cinio della setta, che chiamava tempo prima un solen
ne fiasco l'An no Santo, indetto, dal saggjo V.eg-Jiardo, 
chiusa da una larg·.a rappresentanza dt cattolici in
glesi, capitanati dall'intrepido Duca di N-0rfolk, i] cui 
coraggio, degno di rnn britanno cattolico, fu non _è 
guarì, l'oggetto dd plauso- unanime dei figli tutti della 
Chiesa e del dispetto, de-i su.oi a-vversari, nell'interpre-

, tare il voto internnzionale della libertà del Sovrano 
Pontefice. La chiusura del secolo porse occasione al 
vecchio Papa di dettare aurei versi,che destarono l'am
mirazione di quanti professano culto al classieo -stile 
del secolo di Angusto e che rivelano in Lui,anzichè un 
novantenne, gravato del peso del Supremo Pontificato 

-della Chiesa Universale,una mente giovane, nn c1iore 
ricco di sentimento, una vena maschia e fluente: ben 
ne di ·se- il Professore l!-,arabnlini che «Egli, LEONE 



XIII, iunnmorato potentemente del uello, avendo ano 
· studio delle più ardue discipline congi_unto semvre 
il culto delle lettere, e insiemement,e di quell' arte 
divina, dal cui amore fu preso fino dalla sua gioven
tù ; non ha potuto mai, oltre la consuetudine dei re
gnanti, neppure nell'altezza del trono, abbandonare le 
sante muse. Come Egli ha famigliari Agostino e 
Tommaso, così ha presenti Tullio, Virgilio, Orazio ... 
e .può ben pregiarsi l'Italia che sulle rive del Tevere,. 
dalla sacra rocca del Vaticano, ode ancora in grave e· 
maestoso suono, dalla bocca di un Papa,, la favella 
deg]i antichi Romani.»(31) ( apµlausi.) 

Signori, durante il decorso anno santo, anche· 
Malta, guidata dal suo solerte Pastore, due volte 
prostrossi ai piedi di LEONE XIII : il patrio dialetto 
risuonò per le ampie volte di quelle grandiosP- l>aRÌ'
liche: là sotto la prodigiosa Cupola di Michelangiolo,, . 
innanzi alla celebre statua del Primo P_ontefice,il binn
co Vegliardo, fatto segno ai più vi vi a l)plausi, benedis
se colla treinula mano la schiera nnn1erosa di figli <li 
questa piccola ma classica Isola. (32) (applausi p/'()lun-· 
yati.) 11.ncora mi percuotono soavemente l'orecchio le· 
dolci parole dell'immortale LEONE1nf:lla privata urlien ~ 
za accordataci: «Malta è religiosamente romana, per
motivo della sua fecle e tale resterà sempre,nè mai si 
piegherà & scisma di sorta,perchè protetta dal brac
cio potente del suo Apostolo.» (33) (oppla-usL) 

Signori, come uno è il pensiero che oggi ci affra
tella tutti, un_o l'a:ffetto,che fa palpitare il nostro pet
to,-pensiero ed affetto che in questo istante volano 
all'Angusto Prigioniero del Vaticano~osì sia uno-il 
voto che erompa dal nostro cuore : Possa vedersi in
carnato nel fatto il sublime ideale di LEONE XIII,cbe 
il mondo tutt'J sia un solo ovile sotto un solo Pa-
store ! Onore e plauso all'Eroe del secolo nostro ! 
viva ancor lunghi anni. a tutela della società, a so
stegno della Chiesa, a g·loria del romano Pontifi
cato, Viva LEONE XIII. (applau .. ~/ /1 a:7orosi.) 
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ANNOTAZIONI~ 
(1). Erano presenti a questo Discorso le LL. EE. 

· Revme Monsignor Pietro Pace, DD, Arcives-
, covo· Vescovo di Malta, ed ·il suo Ausilia
re Monsignor Salvatore Gaffiero, Vescovo ti
tolare di Selimbria, nou che l'esimo Direttore 
della Publica Istruzione, Onorevole Prof. N a
poleone Tagliaferro, che prese'.ntò con lusin
ghiere parole il Conferenziere all'affollato 
uditorio. 

(2). Questo discorso fu illustrato dalla lanterna ot
tica: il plauso cui si fa cenno, scoppiò frago
rosissimo all'apparire della. veneranda figura 
di LEONE XIII, in atto di benedire. 

(3). Manzoni I Promessi Sposi capo . XXII. 
( 4). Nel dettare queste pagine ho segnito la Vita 

• d,i Leone XIII scritta con , approvaziorie, in
coraggimento e benedizione del 89mmo Pon -
tefice, die~ro le memorie a·utentiche, rice-vute 
di ,Jrdine di Sàa Santità,da Be1·nardo 0' Reilly,. 
Dottore in :l'eologia e Leggi. Toiino Unione 
'l~pografico-Ed-itrice 1887. N .d.A. 

(5). La Madre del Pecci è sepolta in -Roma, nella 
Chiesa del SS. Quaranta MM. 

(6). V. Liberatore Institutiones Ph,ilosoph-icae VoJ.I. 
(7). Inferno c. 2. 
(8). Leonis XIII,Oannina-.« De Invaletudine Sua 

anno MDCCCXXX.» 
(9). · Per me re9es regnant et potentes decernunt . ii,,

stitiam. Prov. VIII. 
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(10). Paradiso c. II. 
(11). Initium, Sapienliaf3 f-inwr DomihL Ps. 110'. 

(12). Damiata-«Città del basso E}gitto, sulla riva 
destra e presso la foce del ramo orienta.le del. 
Nilo. Chiamata ·anticamente 'L1ham:iathù;, frn 
presa dai Crociati l'anno 1219, e dopo due· 
anni restituita al Soldano. Presa dai Francesi: 
l'anno 1248, cadde un'altra volta nelle mani 
dei Saraceni, che la distrussero e fabbricarono, 
un'altra a poca distanza dalla prima. Conta
circa 30,000 abitanti, ed è- ·sede· dei Consoli; 
europei1 essendone l'aria molto salubre, eù i 

dintorni assai deliziosi. V. Vanzon-Diziona• 

rio Universale. 
(13). Si allud~ ad un solenne ricevimento, tenuto 

dal Santo Padre il 21 Agosto 18'9'8, ricorrendo 
il suo onomastico, a cui lo scrivente ebbe lo 
onore di essere ammesso. 

(14). Inferno c. 4. 
(15). Vedi la Pastorale Sul do-minio t'emporale dei Pa-

pi in data 12 Febbrajo 1860,presso O'Reilly cit .. 

(16). Tullio Dandolo Monachismo e Leggende. 
(17). O'Beilly. op. cit. capo XIX .. 
(18). Bolla Ex Supremo Apostolatu-s apice-4 Mt:trz<> 

1878. 

(19). Prima Enciclica Inscrutab-ili Dei-21 Aprile· 
1878. 

(20). Allocuzione del 28 Febbraj.o· 1873. 

(21). Bolla Benigna "lto-minitm p-arens Ecclesta-1 
~farzo l883. 

' < 
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t ·22). Allocuzio-rro del 15 Gennajo 1886. 

~23). De 0.fficiis I. 5. 
'r{24). Enciclica Aeterni Patris-4 Agosto 1878. 
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i25}. Enciclica P,,.ooùlentissùinus Deus-18 Novem.bre 
1893. 

(26), Encicliche Qnod Àpostol-ici.28 Dice1nbre 1878,

Arcanmn di-vi'.n ,,e, 12 Marzo 1880,-Rum~;inuni 

Genus, 20 P..prilè 1884,-Libel'tas, 20 Giu

gno 1888,-0atholicae 1lJcclesùw, 20 Novem

bre 1890, -Rer11,1n Novarzim, 15 Maggi.o 1891, 
la lettera contro il Duello alPEpiscopato Au.,. 

stro Ungaricoe Germanico,12 Setteml>re 1891. 
i27). Epistola del 16 Luglio 1892. 
'•(28). Epistola al Cardinal Bausa del 20 N ovew ure 

1890 . 

. 29). Epistola all'Arcivescovo di Baltimora,22 n-en!lajo 
1899. 

{30). Enci-0lica Grave8 de cornrflluni re, 18 Gennajo 

1901. 

i31). Appendice alla Collezione dei Carmi latini di 

Sua Santità, opera cit. 
{22). I l\1altesi recaronsi, durante l'Anno Santo, nu

merosi in Roma in due pellegrinaggi, con a 
capo lo zelante Arcivescovo Monsignor Pace. 

Il 6 Settembre assistettero all'Udienza publica 

di S. Santità nella Basilica di San Pietro. 
(33). Il giorno 11 Settembre dello stesso anno il 

Santo Padre riceveva Sua Eccellenza l' Arci
vescovo di Malta con pochi ~ei principali pel

legrini : in q nesta felice occasione lo seri vente 
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fu oltremodo lieto di umiliare al . Papa un 
suo lavoro latino F'asti Leonis XIII Pont·. 
lYiaxùmi. 
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